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Il Fabbro

Era colui che lavorava il ferro.

Questo mestiere esisteva prima della 

nascita di Cristo.



Gli attrezzi del fabbro
-un robusto grembiule di cuoio indossato per evitare eventuali pericoli; 

-il mantice per alimentare la fiamma nella forgia;

-la tenaglia per prendere l’oggetto dalla forgia;

-la mazza per abbozzare la prima struttura dell’oggetto; 

-il martello per dare la forma definitiva;

-l’incudine banco su cui il ferro veniva battuto con mazza o martello.



Il Carbonaio

Era colui che produceva artificialmente il carbone



Si scoprì che quando si riaccendeva il fuoco 

con un legno semi-bruciato la fiamma 

bruciava più lentamente durando di più



Il tonnarotto

Era colui che lavorava nella tonnara

Tonnara

Tonnarotti



La tonnara

Era un complesso stabilimento con 

edifici adibiti ad abitazione per il 

personale e magazzini per la 

lavorazione del pescato

Soprattutto durante la stagione di pesca raggiungeva una popolazione di 

circa 300 persone.



Il Carrettiere

Era colui che trasportava merci da 

un posto all’altro usando un carretto.



Il Carretto siciliano

Trasportare merci da un luogo all’altro è stato sempre
uno dei principali bisogni dell’uomo. 

In Sicilia, mancando una valida rete viaria, trovò grande utilizzo
il Carretto, un mezzo a trazione equina adibito al trasporto merci, 

in uso in tutto il territorio dell’isola 
dal XIX secolo fino alla seconda metà del XX secolo.



La costruzione
La tecnica di costruzione del carretto era frutto di un 

esperienza millenaria. Aveva due ampie ruote, munite di 
raggi di legno, che gli consentivano di superare terreni 
sconnessi e fangosi. Era trainato molto spesso da un 

cavallo, oppure da buoi o asini. Sotto la sua pancia era 
legata una cinghia che teneva unito il carretto. Un’altra 
cinghia, chiamata pettorale, consentiva all’animale di 
concentrare lo sforzo sui muscoli del petto. Il carretto 
siciliano era anche decorato con disegni e colori vivaci.





Ma i collegamenti stradali non erano ottimi

Le strade erano 

sconnesse e 

presentavano una 

curvatura del 

pavimento che 

serviva per far 

scorrere velocemente 

le acque piovane.

Ma questo non era l’unico 

problema. Il secondo era la 

mancanza di ponti nei fiumi: 

per questo il Carrettiere 

doveva aspettare per essere 

traghettato sull’altra sponda e 

dato che molti volevano 

arrivare al sorgere del sole a 

destinazione cercavano di 

essere traghettati per primi. 



Il maestro di salina
Era colui che controllava il lavoro nella salina.

La salina
Il sale è sempre stato da secoli un alimento indispensabile per l’uomo 

perché senza di esso non potremmo dare un sapore ai nostri cibi.

La raccolta di questo alimento avviene ancora oggi nella salina, 

un impianto per la produzione di sale marino da acqua di mare per 

concentrazione mediante evaporazione naturale dell’acqua.



La pompa di una salina
Si chiama spira, perché serve ad aspirare l’acqua.

E’ costituita da un cilindro di legno al cui interno 

ruota una spirale, ossia una vite senza fine. 

Le due estremità del cilindro vengono messe 

una nella vasca e una nel mare. 

Viene manovrata da una sola persona.



Questa è una foto delle saline di Mozia, in provincia di Trapani 





I solfatari
I solfatari erano coloro che lavoravano nella solfara. 

La solfara
La solfara era una miniera di zolfo. 

In passato, le pietre di zolfo venivano estratte in superficie, 
molto spesso in ambienti malsani. 

Chi portava il materiale in superficie erano i carusi, 
dei ragazzini dai 7 agli 11 anni. 

Questo lavoro, però, non faceva bene alla loro salute: la rarefazione dell’aria 
e le esalazioni di gas causavano gravi malattie alle vie respiratorie, 

che molto spesso portavano alla morte.



Questa è la solfara di Caltanissetta



Lo scrivano
Nel 1800 quando l’analfabetismo era molto diffuso molti 

si recavano dallo scrivano, cioè da chi esercitava il 

mestiere di scrivere o copiare per conto di altri.



In passato, il primo mezzo di comunicazione 

era il gesto. Col passare del tempo nacque 

la parola. Da qui si arrivò alla scrittura, 

linguaggio orale espresso con le lettere o 

altri segni. Ma ci volle molto tempo prima 

di arrivare al nostro sistema di scrittura, 

cioè il corsivo.



La lavandaia
La lavandaia era una donna che puliva a mano 

lenzuola, biancheria e quant’altro le venisse 
affidato. Svolgeva la sua attività alle fontane o 
nei lavatoi pubblici. Ma la scomoda posizione 
causava una vistosa callosità alle ginocchia.



Il lustrascarpe
Il lustrascarpe era chi esercitava il mestiere di 
pulire o lucidare le scarpe. Questo mestiere non 
era molto redditizio e non richiedeva particolari 

abilità.



Lo stagnino
Quando le pentole erano bucate venivano portate allo 
stagnino, cioè a chi scioglieva lo stagno. Sciogliendo 
questo materiale, lo stagnino rattoppava i buchi o 

rifaceva i fondi di tegami o padelle.



Il Conza lemmi
Il Conza lemmi era chi riparava piatti, vasi, 

oggetti di ceramica e giare di terracotta. Il suo 
lavoro consisteva nel cucire i lembi dell’oggetto 
rotto con del fil di ferro. Però le parti cucite non 

aderivano perfettamente, tanto che potevano 
filtrare liquidi. Questi oggetti cuciti potevano 

contenere solo roba solida.



Oggi tutti questi mestieri non esistono più 

perché sono arrivate delle nuove 

tecnologie che li hanno sostituiti e 

nessuno farebbe più riparare un piatto 

rotto oppure farsi lucidare le scarpe.



Grazie per la visione


